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Buon Natale, 
Cleofa!

Carissimo Cleofa,
ci conosciamo poco. Il 

Vangelo parla di te pochissime 
volte, o forse non sei neppure 
tu. Di certo sei rimasto nella 
storia per quella camminata al 
tramonto di un giorno sconvol-
gente, era il primo della setti-
mana. Tornavi a casa. Mentre ti 
lasciavi rapire ancora una volta 
da quello che avevi vissuto, ho 
capito che era davvero parte 
di te. A modo tuo, come tut-
ti noi d’altra parte, ti eri fatto 
un’idea di questo maestro così 
umano eppure straordinario. 

È proprio sulle sue umili 
origini che vorrei condividere 
alcuni pensieri. 

Evangelii Gaudium La missione non finisce mai

Una mappa stradale per la 
Chiesa del nuovo millennio

La campagna di Natale 2016
Altri racconti di giovani e adulti 

missionari reduci dall’esperienza 
estiva

centro missionario diocesano
gruppi missionari

e missionari bergamaschi in dialogo
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...continua a pagina 2 Qualcosa di sconvolgente

Colora le stelle!
...PER UN NATALE DA FRATELLI
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Editoriale

I racconti del primo Nata-
le che il Vangelo ci consegna 
sono incredibilmente segnati 
dall’evento della Pasqua. 

Quel bam-
bino è il com-
pimento di una 
promessa. 

«Non teme-
te…non abbia-
te paura»: s’in-
trecciano così 
i sentimenti 
dell’attesa nella vita della gio-
vane donna di Nazareth, del 
suo promesso sposo, dei pa-
stori, delle donne e della Mad-
dalena, dei discepoli all’incon-
tro gli angeli. Poi: «pace a voi» 
per gli uomini amati dal Signo-
re e per i discepoli riuniti nel 
cenacolo, per il vecchio Simeo-
ne e il naso di quel Didimo che 
ci assomiglia tanto. E mentre 
i pastori «se ne tornarono lo-
dando Dio», Maria di Magdala 
«andò ad annunciare ai disce-
poli» e le donne «fuggirono via 
dal sepolcro piene di spaven-
to e di stupore», Anna «si mise 
a lodare Dio» e Pietro 
tornò indietro «pie-
no di stupore», pren-
de corpo l’invio in 
Galilea: «là lo vedre-
te». Saranno i Santi 
Magi a riconsegnar-
ci definitivamente al-
la Pasqua con quegli 
strani doni profetici. 
Insomma, la sua Pa-
squa ci ha cambiato 
la vita… «per un’al-
tra strada fecero ritorno al loro 
paese». Siamo nati così, questo 
il nostro Natale: una Promessa 
mantenuta! 

Adesso si tratta di essere 
capaci di portarne il peso, di 
essere cristiani. Il dono del Na-
tale chiede una libertà dispo-
sta a mettersi in gioco. Incarna-
zione vuol proprio dire questo. 

Anche ciascuno di noi, caro 
Cleofa, potrebbe lasciare spa-
zio al racconto di sé mentre 
torna a casa, spesso deluso e 
rassegnato. La fatica di essere 
sé stessi, di costruire relazioni 

positive, di valorizzare gli af-
fetti, di abbandonarsi alla fede 
e, via via, la complessità della 
vita familiare, dei rapporti so-

ciali, per-
sino delle 
dinamiche 
che si spri-
g i o n a n o 
nella co-
munità dei 
c r e d e n t i . 
Tutto que-

sto fa problema. 
È cara grazia incontrare chi 

si fa compagno di viaggio con 
una parola illuminante, un vol-
to rassicurante, gesti di comu-
nione e proposte di libertà. Ci 
piace pensare che il missiona-
rio sia tutto questo proprio do-
ve la povertà mostra il suo vol-
to più crudo, dove l’uomo vive 
una pesante solitudine. 

Anche le nostre parrocchie 
hanno bisogno di missionari, 
hanno bisogno di cristiani ca-
paci di mettersi a fianco dell’al-
tro senza pregiudizi, senza la 
pretesa di risolvere tutto e su-

bito, con la pazienza di costrui-
re relazioni e l’accortezza di far 
diventare racconto la loro vita 
e la loro fede. Quando Paolo VI 
indicava il bisogno di testimo-
ni più che di maestri o, ancora, 
di maestri che fossero testimo-
ni, pensava già a noi e ai nostri 
giorni. E, non per cercare sem-
pre il pelo nell’uovo, è vero che 
la nostra pastorale fa ancora 
fatica a rendersene conto. Gli 
spazi preconfezionati e le ri-
sposte di rito sembrano avere 
la meglio, la ripetizione e l’ar-
roccamento diventano sempre 

più sicurezze. La vita ci dice o-
gni giorno che occorre reinven-
tarsi se non si vuole rimanere 
schiacciati dal passato. Cele-
brare il Natale è nascere con-
tinuamente, è risorgere.

Ecco perché il suo Natale è 
la nostra Pasqua!

Forse per questo ci sentia-
mo più buoni. Ci è affidata la 
Promessa. Essere uomini della 
Pasqua vuol dire far rinascere 
continuamente la speranza nel 
cuore dell’umanità. Non è illu-
sione o buonismo, ma è la pro-
spettiva di Dio, è il suo modo di 
affrontare la vita. 

Anche tu, Cleofa carissimo, 
hai vissuto la fatica di com-
prendere il Mistero. Alla fine, 
con tutte le forze che avevi hai 
riconquistato il sentiero verso 
Gerusalemme, proprio come i 
pastori che quella notte «an-
darono senza indugio».

Grazie che ci hai aperto gli 
occhi. Facciamo così fatica a 
tornare sui nostri passi, a ricre-
derci rispetto alle quattro sicu-
rezze in cui navighiamo. Spes-

so ci cattura la paura 
della novità e c’è chi 
ne approfitta. Anche 
la parrocchia corre il 
rischio di lasciarsi sa-
turare dall’abitudine. 
Tanto è sempre anda-
to bene così!

Anche quest’an-
no torniamo da Bet-
lemme con gli occhi 
pieni di luce: abbia-
mo visto il Signore e 

ci ha scaldato il cuore. 
La Parola fatta carne ci con-

segna la missione. Non posso 
non pensare a tanti missiona-
ri nel mondo. La Parola fatta 
carne ci ritrova nella missio-
ne. Non posso tacere il grazie a 
tutti coloro che per le missioni 
si impegnano.

Buon Natale, Cleofa, a te e 
all’altro discepolo che cammi-
nava con te e, non fatico a cre-
derlo, ha il volto di tutti noi.

don Giambattista
direttore CMD

È una grazia 
incontrare chi si 
fa compagno di 

viaggio»

...segue dalla prima

«È Natale ogni volta che 
permetti al Signore di rinascere 
per donarlo agli altri» (Madre Teresa)

Ai missionari, ai gruppi missionari, 
ai sacerdoti e alle comunità religiose 

e parrocchiali l’augurio di un 
Natale pieno di missione.
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A pochi mesi dalla beatificazione e a 25 anni dal martirio

grande aiuto per la nostra se-
minagione del Vangelo nei no-
stri terreni quotidiani.

Attualissimo, ad esempio, 
quanto scriveva ad alcuni a-
mici nel febbraio del 1982 in 
riferimento alla sua pastorale 
in Perù, ma che può illuminare 
anche la nostra: «Possiamo da-
re consigli però non si può pas-
sare attraverso la loro cultura, 
mentalità e ideologia. In gene-
re vedono noi come persone 
preparate, però non per questo 
sono subito disposti a seguire. 
È meglio entrare nel loro modo 
di pensare e con loro cammi-
nare perché si sentano capa-
ci e così prendono coraggio e 
si entusiasmano. Diversamen-
te noi correremmo il rischio 
di camminare da soli e non e-
ducheremmo. Da parte nostra 
dobbiamo avere la pazienza di 
seminare. Seminare la Parola, 
rispettando le leggi della cre-
scita; la pazienza della semi-

nagione anche per chi oggi è 
chiamato a stare nel campo dei 
giovani, nel terreno delle fami-
glie frastornate da mille pro-
poste, da chi è alla ricerca di 
una risposta al suo “perché?”».

Come diceva Fr. Christophe 
Lebreton, uno degli otto mo-
naci trappisti uccisi in Algeria: 
«Sono convinto che la Bibbia è 
un libro di speranza e che leg-
gerlo ha come risultato la spe-
ranza. Ciechi e sordi come sia-
mo, dobbiamo cominciare a 
sentirlo che si narra a noi e, 
attraverso un ascolto pazien-
te, pervenire a credere, a vede-
re la luce del giorno, a sperare 
e a farci coraggio e a metterci 
all’opera».

L’esempio di questi martiri 
del Vangelo sostenga il nostro 
coraggio di evangelizzatori.

don Luigi Ferri
CMD

Un anno ricco di grazia… 
La pazienza di seminare

Il Giubileo straordinario della 
Misericordia che abbiamo ce-

lebrato è stato veramente ricco 
di Grazia per le molte opere di 
Misericordia che sicuramente 
moltissimi credenti hanno o-
perato.

La nostra diocesi è stata ul-
teriormente santificata a moti-
vo della beatificazione di don 
Sandro Dordi, proprio nei primi 
giorni del Giubileo. Era il 5 di-
cembre del 2015.

Ricordare la sua vicenda 
non è solo opportunità da ca-
lendario, ma un’occasione per 
ridire la fede di un uomo diven-
tato esempio per molti. “Sacer-
dote esemplare” viene definito 
da molte persone nella zona di 
Chimbote, luogo del suo marti-
rio. Un popolo che è cresciuto 
nella fede grazie al suo esem-
pio. Un popolo che ancora og-
gi, dopo venticinque anni dal-
la sua morte, partecipa sempre 
più convinta e attiva alle cele-
brazioni a lui dedicate.

Elida Teresa Castillo Silva, 
una donna che ha conosciuto 
don Sandro a Santa, lo conside-
ra «un intercessore privilegia-
to davanti al Signore». Questa 
testimonianza, insieme a tan-
te altre raccontate da persone 
che hanno conosciuto il nostro 
Beato, ci dice che la sua espe-
rienza missionaria e cristia-
na può essere ancora oggi un 

La fiaccolata del 24 agosto scorso 
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Ancora Evangelii Gaudium

…per rafforzare le convinzioni!

Altri punti di vista sulla concretezza dell’esortazione apostolica

«Desideriamo che la 
comunità cristiana in 
carcere viva la buona 

notizia del Padre 
misericordioso»

Parlando di missionarietà 
mi viene in mente uno slo-

gan che, tempi addietro, senti-
vo ripetere dai nostri missio-
nari, che rientrando in patria 
erano soliti ripetere nelle lo-
ro testimonianze alle comuni-
tà cristiane di provenienza: «o 
vado in missione io personal-
mente oppure sostengo chi va 
anche a nome mio». Perché era 
in virtù del mio battesimo che 
la missio ad gentes mi interpel-
lava e mi poneva nell’urgenza 
di testimoniare il Vangelo sino 
agli estremi confini della terra.

Credo ancora a quello slo-
gan ma oggi mi sento maggior-
mente provocato dalla presen-
za di questi “altri” lontani che 
si sono affacciati alle estreme 
periferie della nostra Penisola 
e che sembrano rappresenta-
re più una minaccia (dal pun-
to di vista economico, sociale e 
giuridico) che una possibilità di 
confronto e di dilatazione del 
nostro concetto di umanità.

In carcere, ove io opero da 
ormai quattro anni, incontro 
quotidianamente questi “stra-
nieri” nel senso letterale della 
parola, perché a volte la nostra 
lingua, il nostro modo di inten-
dere la morale o la legge so-
no totalmente estranei al loro 
modo di fare e di concepire la 
vita.

E soprattutto se si trovano 
rinchiusi lì in carcere si porta-
no addosso anche l’aggravan-
te di essere state persone “in-
grate” che han fatto del male al 
paese che li ospitava. Ci sareb-
be da discutere ed approfondi-
re questo concetto di ospitali-
tà ma il discorso mi porterebbe 
molto fuori. Mi soffermo vo-
lentieri sulla provocazione 
che queste persone recluse in 
carcere rivolgono a noi come 
Chiesa.

La Chiesa, di fronte al pro-
blema del male e nei confron-
ti delle persone coinvolte, ha 

espresso al suo interno e pro-
posto sempre all’umanità dei 
cammini di liberazione fonda-
ti sull’amore misericordioso di 
Dio Padre: percorsi che vissuti 
in carcere attraverso operato-
ri della pastorale che formano 
lì la comunità cristiana: perso-
ne inviate dai vescovi e dalle 
stesse comunità cristiane, per-
sone detenute che condivido-
no responsabilità di servizio 
ecclesiale ed operatori dell’i-
stituzione che hanno a cuore 
il cammino di fede. In carcere 
promuovono, con il dono dello 
Spirito Santo, la vita buona in 
Cristo.

L’annuncio della salvezza i-
naugurata dalla Pasqua di Gesù 
è rivolto a tutti, soprattutto a 
chi si sente abbandonato nella 
propria afflizione e ha il cuo-
re chiuso nel male. Per alcuni 
significa ascoltare per la pri-
ma volta un tale annuncio, per 
altri è occa-
sione per u-
scire dall’in-
differenza e 
da una fede 
di sole remi-
niscenze in-
fantili.

La Chiesa 
“in uscita” e la comunità dei di-
scepoli missionari suggeritaci 
da papa Francesco nell’Evan-
gelii Gaudium è l’orizzonte, an-
che nel campo penale, per una 
rinnovata evangelizzazione.

Cogliamo il grido di soffe-
renza di molte persone che si 
trasforma in desiderio di in-
contro con il Padre e con la 
Buona Notizia. Sono le perso-
ne che rappresentano una sfi-
da per una Chiesa realmen-
te “in missione” e che si lascia 
condurre dal soffio dello Spiri-
to Santo, cooperando alla pie-
na realizzazione del disegno di 
Dio.

Le vittime, le persone dete-
nute, i loro famigliari, gli ope-
ratori istituzionali, le comunità 
cristiane attendono e realizza-
no i segni del Regno di Dio. La 
comunità cristiana missionaria 
ed evangelizzatrice «si mette 
mediante opere e gesti nella vi-
ta quotidiana degli altri, accorcia 
le distanze, si abbassa fino all’u-
miliazione, se è necessario, e as-
sume la vita umana, toccando la 
carne sofferente di Cristo nel po-
polo» (EG 24).

La Chiesa compie questa 
missione anche attraverso le a-
zioni che propongono fuori dal 
carcere cammini concreti di ri-
socializzazione e di riconcilia-
zione.

Come cristiani che vivono 
nel mondo della giustizia pe-
nale abbiamo riletto le nostre 
prassi per riformulare un cam-
mino di fede in particolare tra 
noi cappellani, religiosi/e, vo-

lontari laici 
insieme con 
le vittime, 
con gli autori 
dei reati, con 
gli operato-
ri istituziona-
li che si oc-
cupano delle 

persone coinvolte in problemi 
penali. Desideriamo che la co-
munità cristiana in carcere viva 
la buona notizia del Padre mi-
sericordioso, ricevendola e ri-
donandola alle altre comunità 
cristiane e a tutta l’umanità.

Ci domandiamo dunque: è 
eticamente, culturalmente e 
socialmente rilevante per la 
nostra società e la nostra Chie-
sa la questione del recupero 
integrale di coloro che sconta-
no una pena? Quali risorse po-
litiche, sociali, ecclesiali stiamo 
mettendo in atto come citta-
dini cristiani? In carcere che 
ruolo riabilitante possono e-
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Come fai ad impostare la 
pastorale? Prendi un filo 

dalla matassa del mondo e co-
mincia a tirare, quella sarà la 
tua pastorale e da lì verranno 
urgenze, attenzioni, provoca-
zioni, nodi da sciogliere, situa-
zioni ingarbugliate in cui sei 
chiamato a cercare il bandolo 
e rendere 
il tutto più 
sciolto, più 
scorrevole e 
meno anno-
dato.

A l l o r a 
quale stru-
mento uso per cominciare? 
Quali sono le dita da usare? 
Tutte quelle che ho.

La forza da usare? Quella at-
tenzione a non strappare il filo. 

Il metodo più veloce per 
sbrogliare una matassa intasata 
è tagliare, ma al contrario così 
perdi dei pezzi e non riesci più a 
tenere insieme il vangelo la vita 
delle persone e gli avvenimenti 
del mondo, quindi succedereb-
be che mettiamo assieme mon-
do e vangelo o vangelo e perso-
ne o persone e mondo, ma così 
non saremmo completi e, per-
mettetemi, neanche cristiani. 

Papa Francesco richiaman-

doci alla gioia del messaggio 
evangelico ci sprona a tenere 
assieme tutti questi pezzi. L’atti-
vità missionaria, di cui conosco 
molto poco, mi sembra che ten-
ga però assieme tutto.

Allora la missione diventa 
la caratteristica del movimen-
to cristiano verso l’altro. «Una 

chiesa chiu-
sa in sé stessa 
puzza» diceva 
in un momen-
to informa-
le papa Fran-
cesco, quindi 
la Chiesa non 

può rimanere indifferente ai bi-
sogni del mondo e non può re-
stare chiusa dentro di sé ince-
stuando la carità. 

Deve partorire la carità l‘at-
tenzione la tenerezza di Dio e 
farlo incontrare al sottile filo 
che si trova tra le mani. 

Anzi, molte volte deve anno-
dare pezzi rotti e far sì che essi 
si fondano ancora con la forza 
del vangelo e tornino a (t)esse-
re il filo della vita verso Cristo.

I giovani? Sì i giovani san-
no tessere, hanno mani ancora 
morbide non callose rese così 
dal venire a compromessi con 
la vita accettando ciò che non 

serve. Vogliono riuscire nel lo-
ro intento: comporre trama do-
po trama una Chiesa nuova, una 
Chiesa che ha bisogno di loro, 
una Chiesa che li lascia accom-
pagnare come si fa con il filo 
nel telaio.

Ecco allora che serve la sa-
pienza della Chiesa per saper 
sbrogliare e la capacità dei gio-
vani di accostare colori di vita 
diversi mantenendo sempre co-
me obiettivo portare tutti all’in-
contro con quel Gesù che è il 
“nodo non sbrogliabile” tra l’uo-
mo e Dio.

Buona tessitura di colore vi-
vo e trama fresca per il domani, 
che ormai è già oggi.

Don Michele Lievore
curato interparrocchiale di Sovere

«Prendi il filo della 
matassa del mondo»

sercitare la coscienza mora-
le della persona e la forma 
sanante della misericordia? Li-
berare e aiutare a liberarsi dal 
male sono le prospettive a cui 
siamo chiamati come Chiesa e 
come società nell’amministra-
zione della giustizia, consape-
voli che il liberare di Gesù è in-
sieme l’origine e il modello del 
liberare che la comunità cri-
stiana è chiamata a compiere 
verso tutte le persone coinvol-
te nel mondo del penale.

Consegniamo al Padre il 
male compiuto o subito, perché 
attraverso Gesù, dono di per-
dono, si trasformi con l’azione 
dello Spirito Santo in nuova vi-
ta buona per tutti.

Questo lavoro parte dal 
contesto in cui viene colloca-

ta la pastorale nell’amministrazio-
ne della giustizia penale, per pro-
porre poi la missione della Chiesa 
a tutti coloro che ne sono coinvol-
ti. Evidenzia l’orizzonte di salvez-
za che si apre nella condivisone dei 
doni dello Spirito tra comunità cri-
stiana negli istituti di pena e comu-
nità parrocchiali. Si vive fortemente 
nel messaggio di misericordia di Dio 
Padre e si incarna nella riconcilia-
zione offerta da Gesù.

Questo lavoro è il frutto di un 
cammino di condivisione solidale di 
molte persone, impegnate a costrui-
re la Chiesa in carcere e la comunio-
ne ecclesiale nelle parrocchie in cui 
vivono o ritornano tutte le persone 
toccate da reati penali. 

don Giambattista Mazzucchetti
cappellano del carcere
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«Missione e 
manutenzione»

Due parole che comincia-
no con la stessa lettera: “m”. 

“Missione” e “manutenzione”. Se 
ne servì il card. Tomko per de-
scrivere due modi di essere nel-
la Chiesa, due stili, due mentali-
tà, due prospettive, due progetti, 
molto più che due modi di fare. 
Detto in gergo calcistico: gioca-
re all’attacco o giocare in difesa. 
Papa Francesco ha trovato un 
suo modo di dire: Chiesa in usci-
ta e Chiesa autoreferenziale, cioè 
che si piange addosso; preti che 
sono impregnati dell’odore del-
le pecore come il fumatore che 
puzza di sigaretta, o preti che 
puzzano di sacristia.

Per carità! È vero che la Chie-
sa ha un pa-
trimonio pre-
ziosissimo da 
custodire: la 
t r a d i z i o n e , 
la Scrittura, 
i sacramenti, 
le sue bene-
merite istituzioni negli svaria-
ti campi della sua azione: cul-
tura, educazione, sanità e, prima 
ancora, religiosità. Tutte queste 
realtà appartengono alla cate-
goria cose. Ma il tesoro per ec-
cellenza che la Chiesa deve non 
tanto custodire ma annuncia-
re è la persona di Gesù Cristo, 
consacrato dal Padre nello Spi-
rito Santo e inviato nel mondo. 
Gesù è nato fuori del centro abi-
tato; è morto e risorto fuori delle 
mura della città santa; i vange-
li lo descrivono sempre in giro 

per il mondo, anche all’estero; 
poche volte narrano la sua pre-
senza in sinagoga o nel tempio; 
dalla sinagoga di Nazareth Gesù 
uscì meravigliato perché la gen-
te che stava dentro a pregare, a 
leggere la Scrittura e cantare i 
salmi era senza fede (Mc 6,6); dal 
tempio scacciò frequentatori a-
bituali che si servivano della re-
ligione senza preoccuparsi della 
fede. Gesù non è un bene da di-
fendere; è una persona da ama-
re e annunciare al mondo. Bene-
detto XVI: «All’inizio dell’essere 
cristiano non c’è una decisione 
etica o una grande idea, ben-
sì l’incontro con un avvenimen-
to, con una Persona che dà alla 

vita un nuo-
vo orizzon-
te e con ciò 
la direzio-
ne decisiva. 
Nel suo van-
gelo Giovan-
ni aveva e-

spresso quest’avvenimento con 
le seguenti parole: «Dio ha tan-
to amato il mondo da dare il suo 
Figlio unigenito, perché chiunque 
crede in lui (…) abbia la vita eter-
na» (3,16)» (Deus caritas est – 
1,1).

Gesù non è stato in terra un 
difensore, ma un attaccante. Ha 
attaccato su tutti i fronti. Se si 
fosse atteggiato solo a “difende-
re le tradizioni dei padri” come 
faceva Saulo di Tarso, sarebbe ri-
masto un rabbino come gli altri. 
Al contrario egli ha sfondato dal 

di dentro le mura che circoscri-
vevano ciò che oggi chiamiamo 
Antico Testamento e ha aperto 
un varco su un orizzonte nuo-
vo che chiamiamo Nuovo Te-
stamento. Questa è stata la sua 
missione; l’ha portata avanti fi-
no all’estremo senza ricorrere ad 
armature di difesa. Infatti sulla 
croce era nudo, senza nemmeno 
la difesa di una misera camicia.

Dopo la breccia di Porta Pia 
del famoso XX settembre 1870, 
i papi sono vissuti come reclusi 
entro le mura del Vaticano. Era 
un atteggiamento di difesa, du-
rato parecchi decenni.

Papa Giovanni sentiva an-
guste quelle mura. Un giorno 
passeggiava recitando col se-
gretario il Rosario nei giardi-
ni vaticani. Domandò a che co-
sa servisse quel portone sempre 
chiuso. Gli fu detto: «Da qui si e-
sce in Roma». «Fatti dare la chia-
ve – ordinò – e non dire niente 
a nessuno». Il giorno dopo, la 
passeggiata nei giardini si tra-
sformò in una specie di segreta 
e improvvisata visitina pastora-
le nella città di Roma, chiacchie-
rando con chiunque incontrava 
sul marciapiedi. Essendo il papa 
in Vaticano uno spiato a vista, 
non vedendolo più nei viali del 
giardino si misero in allarme. Al 
suo rientro sbottò: «Ohibò! Per-
ché mi cercavate? Il papa è o 
non è il vescovo di Roma?». Que-
sto aneddoto, narrato da mons. 
Antonio Pesenti, è una metafora 
che allude a un capovolgimento 

La Chiesa del Concilio, nuovamente chiamata a rigenerarsi nello Spirito per diventare a sua volta generativa
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«La messa è finita, 
andate in pace, è un 

mandato missionario 
che si rinnova per 

tutti i cristiani ogni 
volta che partecipano 

alla messa»

che stava per accadere con papa 
Giovanni a partire dal 1958. Uno 
storico, parlando nell’aula ma-
gna del nostro seminario vesco-
vile, si servì dell’immagine delle 
“due sedie”. Pio XII è simboleg-
giato da “una sedia”: la sua, dal-
la quale pronunciava i suoi fa-
mosi discorsi e radiomessaggi. 
Su quella sedia stava solitario a 
studiare e preparare i suoi mes-
saggi al mondo; gli facevano 
compagnia solo i canarini. Pa-
pa Giovanni invece è simboleg-
giato da “due sedie”: la sua, sul-
la quale sedeva proprio da papa, 
tranquillo, sicuro di sé e della 
sua missione pastorale, e la se-
conda, sulla quale invitava a se-
dersi volta a volta il suo segre-
tario di stato, i suoi oppositori, 
i “fratelli separati” divenuti con 
lui semplicemente “fratelli”, i ve-
scovi che egli riusciva a liberare 
da oltre cortina di ferro, il gene-
ro di Krusciov, ecc. Tutti coinvol-
ti in un dialogo, ben oltre il mo-
nologo.

Paolo VI teorizzò il dialogo 
come essenza della vita della 
chiesa con l’enciclica Ecclesiam 
suam; lo sollecitò col mondo 
contemporaneo incoraggian-
do i padri conciliari nella ste-
sura della Costituzione pasto-
rale Gaudium et spes; intraprese 
viaggi missionari intercontinen-

tali; andò a parlare all’assem-
blea dell’ONU.

G i o v a n -
ni Paolo II si 
è trasforma-
to in Papa i-
tinerante; nei 
suoi viaggi 
non c’era spa-
zio per il turi-
smo; anda-
va sempre a 
buttarsi nella 
mischia dei 
problemi e 
dei dolori del mondo. Le critiche 
non lo piegavano, le minacce 
non lo fermavano, i ricatti non 
lo abbattevano. Giovanni Paolo 
II non era missionario perché gi-
rava il mondo. Lo era dentro il 
suo animo, anche dentro quel-
la celebrazione ordinaria e quo-
tidiana che si chiama messa, da 
lui definita “evento missionario”. 
Spiegava che il commiato del 
celebrante che dice «La messa è 
finita, andate in pace», è un man-
dato missionario che si rinnova 
per tutti i cristiani ogni volta che 
partecipano alla messa.

L’ultima parola della messa è 
“pace”. Non è certo la pace del-
la poltrona e delle pantofole. È 
quella della settima beatitudi-
ne di Matteo: Beati gli operatori 
di pace. È quella da attuare non 

solo in Siria, in Iraq, in Libia, in 
Somalia, in Nigeria, in Congo, in 

Yemen, in A-
merica cen-
trale, ecc. Par-
tiamo dalla 
pace nella fa-
miglie smet-
tendo di li-
tigare per 
sciocchezze 
o per l’eredi-
tà, nelle Am-
ministrazioni 
comunali ces-

sando le contrapposizioni ideo-
logiche e risolvendo i numero-
si problemi compresi quelli dei 
migranti, nei posti di lavoro cre-
ando occupazione e bandendo 
sperequazioni, nei condomini 
attuando convivenza rispettosa 
e socievole; anche negli organi-
smi parrocchiali, iniziando ogni 
membro a convertirsi personal-
mente a una vera vita evangeli-
ca prima di stare a discutere e 
programmare quello che devo-
no fare gli altri parrocchiani. Se 
si pensa agli altri, alla Chiesa in 
uscita senza partire da questo, si 
batte nuovamente l’aria. 

Anzi, il vangelo va a gambe 
all’aria.

don Gianangelo Morelli
prevosto emerito di Stezzano
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Una strada, come quella che l’Evangelii Gaudium vuole essere per la Chiesa di questo momento storico

Mi chiedono alcune rifles-
sioni pastorali a ruota li-

bera sulla missionarietà, a me 
che non sono né un missiona-
rio, né un ex missionario, ma 
un parroco con tre parrocchie 
che in questi giorni diventano 
quattro, nella zona dell’alto Se-
bino, in riva al lago di Iseo.

E allora scrivo le cose come 
le vedo da qui, partendo pro-
prio dal lago che vedo dalla 
casa parrocchiale e che mi fa 
pensare a quel «Seguitemi, vi 
farò pescatori di uomini» che 
un giorno Gesù ha detto a que-
gli uomini che riassettavano le 
reti... E che mi fa pensare al-
la gioia, all’entusiasmo e al-
la prontezza con le quali essi 
hanno seguito il Maestro: «su-
bito, lasciata la barca e il padre, 
lo seguirono». Mentre si riduce 
il numero di coloro che diven-
tano preti per la nostra diocesi, 
la tentazione che viene è quel-
la della perdita di entusiasmo, 
di fronte alle numerose cose da 
fare per la gestione delle par-
rocchie. Papa Francesco, nel-
la Evangelii gaudium ci spinge 
invece al contrario: «La gio-
ia del Vangelo riempie il cuo-
re e la vita intera di coloro che 
si incontrano con Gesù». Ed è a 
partire proprio da questa gio-
ia dell’incontro con Gesù che 

la missione, qui e altrove, ritro-
va la sua forza e il suo senso, 
contro ogni tentazione di ar-
rendersi.

Oggi, nonostante viviamo 
in un’epoca di grandi cambia-
menti e di forte secolarizzazio-
ne, ci si avvicina alla fede an-
cora un po’ per tradizione. La 
tradizione è un punto di for-
za, per cui ancora molti bambi-
ni e famiglie si avvicinano alla 
Chiesa in occasione dei sacra-
menti dell’iniziazione cristia-
na. Gli incontri con i missionari 
o con chi ha fatto del volonta-
riato o una breve esperienza in 
missione, come anche la par-
tecipazione al convegno mis-
sionario diocesano, permette 
di ascoltare esperienze di vita 
e di carità cristiana vissuta in 
culture diverse dalla nostra e 
di affascinare alla vita cristia-
na e di superare la tentazione 
di una tradizione che si trasci-
na senza entusiasmo.

Nelle nostre comunità ci ac-
corgiamo anche che molte so-
no le domande che gli uomini 
e le donne del nostro tempo 
si portano dentro; a volte ba-
sta saper creare delle occasio-
ni di incontro per far emerge-
re queste domande e aiutare a 
trovare una risposta alla luce 
del Vangelo. La missio ad gen-

tes è paradigma dell’annuncio 
del Vangelo in quanto ci ricor-
da che non dobbiamo mai dare 
nulla per scontato e che anche 
da noi è necessario ripartire 
dal primo annuncio.

Dalla missione impariamo 
anche la capacità di coinvolge-
re i laici nell’annuncio del Van-
gelo; non è sempre facile e a 
volte il lavoro paziente e fati-
coso di coinvolgere i laici ne-
gli organismi di partecipazione 
(dove ci sono) non sembra da-
re i frutti sperati. Tuttavia, pro-
prio da loro, possiamo aspet-
tarci, come avviene nei paesi di 
missione dove la presenza del 
prete non è sempre assicurata, 
che la Chiesa possa continuare 
il suo cammino.

Mi sento a questo punto di 
affermare che la missionarietà 
trova forza dall’incontro con 
il Signore e dall’incontro con 
la testimonianza di chi vive il 
vangelo vicino a noi e lontano 
da noi, dagli incontri personali 
e infine dalla voglia di far vi-
vere la tradizione delle nostre 
comunità come qualcosa che si 
ripete in modo sempre nuovo 
perché è sempre nuova la Pa-
rola del Vangelo.

don Lorenzo Micheli
parroco di Solto collina
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L’intensità delle stelle ci consegna l’imma-
gine di un cuore pieno di gioia.
E la vita si colora! 
Il Natale, con tutta la sua poesia, ma so-
prattutto con la ricchezza di fede che offre, 
diventa occasione per scrivere pagine capaci 
di solidarietà.
Da più di dieci anni cerchiamo di propor-
re un’iniziativa che ci impegni insieme e 
che diventi un segno concreto di prossimi-
tà e fraternità della nostra Chiesa diocesana 
verso chi vive situazioni di disagio e di pre-
carietà. Il Natale è anche questo, ed è una 
buona occasione!
Una prima conquista sarebbe la condivisio-
ne di questa iniziativa da parte dei grup-
pi missionari, spesso più preoccupati della 

loro proposta che di un’occasione di 
collaborazione e comunione.
Il ricco calendario che è in fase continua 
di evoluzione offre a tutti la possibilità di 
lasciare spazio alla fantasia e alla creati-
vità. Già lo slogan lascia spazio alla più 
grande inventiva. Colorare le stelle è un 
impegno bellissimo da vivere e condivi-
dere. 
Vogliamo sostenere tre progetti significa-
tivi nel tempo di Natale e li presentiamo 
nei box di questa pagina, così come sul si-
to (www.cmdbergamo.org) c’è l’intero pro-
getto, le sue “ragioni”, gli appuntamenti e 
le proposte. 
Contiamo sulla collaborazione di tanti… e 
sarà davvero un Natale di fraternità!

Colora le stelle!
...PER UN NATALE DA FRATELLI

La crisi resiste e persiste, tante famiglie sono con l’acqua alla gola, la mancanza di lavoro è davvero un 
dramma. C’è il pericolo di una sfiducia che generi un indescrivibile vuoto di umanità.

Da tempo sperimentato e accompagnato 
dalle Conferenze di San Vincenzo il pro-
getto promuove e sostiene percorsi al la-
voro come strumento d’integrazione so-
ciale e possibilità concreta di autonomia. 
Nello stile di questa progettualità, la co-
noscenza e il dialogo della storia perso-
nale di ciascuno sono convinti della cen-
tralità della persona e della del valore 
educativo e sociale del lavoro. 

Con i fondi raccolti in questo Natale sarà 
possibile incentivare questa azione sul 
territorio nella sinergia con le diverse re-
altà educativo-socio assistenziali e la co-
munità cristiana.

Il lavoro e la fragilità a Bergamo

Natale missionario 2016
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Una situazione di guerra che mette sempre più a 
rischio la presenza e il futuro delle famiglie cri-
stiane nella terra di Gesù. Sostenere le attività 
lavorative prevalentemente artigianali e turisti-
che, insieme all’impegno nell’educazione sco-
lastica e religiosa, è l’orizzonte dentro il quale 
è scritto il progetto. Nostro referente è l’arcive-
scovo mons. Pierbattista Pizzaballa, ammini-
stratore del Patriarcato di Gerusalemme.

La raccolta vuole essere un segno di fraternità 
con la comunità cristiana di Gerusalemme e di 
partecipazione alla cura dei luoghi dove Gesù 
stesso è vissuto.

Le famiglie cristiane, la scuola e il lavoro in Terra santa

Anche la terra ecuadoregna è stata colpita da 
un forte terremoto. Difficoltosa e certamente 
più povera la macchina dei soccorsi, difficile per 
noi cogliere la portata del disastro che ha colpi-
to la zona di Esmeraldas portando distruzione, 
dolore e morte. Non è mancata la solidarietà del 
mondo, insieme a tanta generosità e intrapren-
denza locale. 

Presenti sul territorio sono da trent’anni le 
Piccole Apostole, un istituto nato nella nostra 
Diocesi con l’impegno di dedicarsi all’educazio-
ne. È tramite loro che vogliamo farci prossimi al-
le famiglie terremotate per veloce ritorno alla vi-
ta normale, per condividere anche con chi è più 
povero lo stesso dramma che ha recentemente 
toccato la nostra terra.

Ritrovare la serenità dopo il terremoto in Ecuador

Colora le stelle!
...PER UN NATALE DA FRATELLI
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Ritrovare la serenità dopo il terremoto in Ecuador
PRIMA PARTE 

Johann Sebastian Bach (1685-1750) 
Magnificat in re maggiore BWV 243

Magnificat anima mea Dominum

Antonio Vivaldi (1685-1750)  
L’Estro armonico op.3, n.10 RV 580

Concerto in si minore per 4 violini e archi 
Magnificat anima mea Dominum

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)  
Sinfonia Jupiter n. 41 in Do maggiore K 551 

Finale

Georg Friedrich Handel (1685-1759) 
Oratorio Messiah 

Amen

SECONDA PARTE 

In dulci Jubilo 
Melodia tradizionale natalizia
per coro a cappella
Arrangiamento John Rutter (1945-)  

Mauro Zuccante (1962-) 
Beatitudines
per coro a cappella
Direttore: Mario Mora

John Rutter
For the Beauty of the Earth
per coro e orchestra

Adolphe – Charles Adam (1803-1856) 
O holy night
per coro e orchestra

Leroy Anderson (1908-1975) 
A Christmas Festival
per coro e grande orchestra

Colora le stelle!
...PER UN NATALE DA FRATELLI

Concerto di natale
Sabato 10 dicembre 2016, ore 21

Chiesa di S. Alessandro in Colonna

Orchestra da Camera Giovanile di Domodossola,
Ensemble fiati e Gruppo Ottoni del Conservatorio Donizetti,

Coro di voci bianche I Piccoli Musici,
Ensemble vocale femminile I Piccoli Musici.

Maestro del coro: Mario Mora

Voci maschili del Coro dell’Immacolata di Bergamo.
Maestro del coro: Don Ugo Patti

Direttore: Christian Serazzi

Durante la serata il vescovo Francesco consegnerà il PREMIO PAPA GIOVANNI XXIII
(9a edizione) a tre missionari bergamaschi.
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Colora le stelle!
...PER UN NATALE DA FRATELLI GUARDA

DENTRO LE STELLE 
COLORATE…

Per ulteriori informazioni:

WWW.CMDBERGAMO.ORG  |  WWW.WEBSOLIDALE.ORG

Tutti possono sostenere la campagna di 
Natale acquistando e esponendo il kit 
di presentazione. 

Nella scatola c’è: il testimonial, la 
locandina con il richiamo ai tre progetti, 

calendarietti tascabili e la spiegazione dei 
progetti. Il contributo richiesto è di 15,00€.
Può essere un segno per: negozi, uffici, 
abitazioni, bar, oratori…
Al gruppo missionario chiediamo di farsi 
protagonista nella pubblicizzazione.

40 realtà scolastiche 
impegnate a rendere più dolce 

il Natale. Le solite bustine di 
zucchero diventano strumento 

di amicizia e solidarietà. I disegni 
dei bambini diventano veicolo di 

sostegno al progetto di Natale, in 
particolare per la ricostruzione di scuole 

e case in Ecuador dopo il terremoto dello 
scorso aprile. Sacchetti da 10, 20 e 50 pezzi 
a rispettivamente 1, 2, 5 €. E per bar e 
ristoranti da 500 pezzi a 50 € e 1000 pezzi a 
100 €. Presso il CMD è possibile prenotare e 
ritirare i sacchetti.

Ogni cartolina vale un euro e non costa nulla 
né a chi manda né a chi riceve!
Le cartoline sono il frutto 
del concorso delle 
scuole e dell’impegno 
di alcuni missionari che 
con i loro bambini hanno 
realizzato i disegni di Natale. 
Basta andare sul sito www.websolidale.
org e seguire le indicazioni. In un colpo solo 
quattro persone contente: chi manda la 
cartolina, chi la riceve, chi l’ha disegnata e 
chi riceve il dono del sostegno al progetto.

Sul sito del CMD tutte le 
indicazioni per partecipare, 
tempi e modalità. I disegni 
diventeranno “cartoline 
solidali” sul sito www.
websolidale.org a sostegno 
dell’iniziativa.

Cartolina solidale…
Confezionato in un tessuto natalizio con una 
piccola cornice porta fotografie un 
panettone da 750gr. ricoperto da 
glassa alla nocciola della ditta 
La Torinese, un pieghevole 
illustrativo dell’iniziativa 
all’interno: è un bel regalo 
natalizio. Il costo è di 12,00 €.

Panettone della solidarietà

Zucchero di stelle…

Il testimonial dell’iniziativa…

Anche quest’anno 
dal 25 novembre 
al 22 dicembre uno 
stand ad Oriocenter in 
collaborazione con Ascom 
dove saranno a disposizione 
presepi provenienti da tutto il mondo e 
alcuni simpatici presenti per il Natale. Grazie 
alla direzione del centro commerciale per la 
disponibilità e a tutti i volontari che hanno 
garantito la loro disponibilità.

Regali di… stelle

Concorso scuole e oratori… 
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La missione continua…

I mille volti della solidarietà tra le persone, non solo in terre lontane 

Mi è stato chiesto di rac-
contare la mia esperien-

za in Kenya. Partirei dai motivi 
che mi hanno spinto che sono: 
la voglia di esperienze nuove, 
forti per crescere come uomo; 
visitare posti nuovi e relazioni 
con culture diverse; imparare a 
vedere la vita da altre prospet-
tive.

Di certo andare in missione 
chiede uno spirito di adatta-
mento, apertura, curiosità e u-
miltà oltre che di servizio; ciò 
nonostante a chi va in missio-
ne non viene chiesto di andare 
a salvare il mondo, ma di do-
narsi agli altri e accogliere da-
gli altri.

Prima di partire ho avuto la 
fortuna di prepararmi alla mis-
sione seguendo gli incontri del 
Centro Missionario Diocesano, 
ai quali sono stato indirizzato 
dalle suore Orsoline di Gandi-
no.

Non era fondamentale per 
me dove, sapevo solo che desi-
deravo andare un mese in Afri-
ca in una missione e mi è stato 
proposto il Kenya: la missione 
delle suore Orsoline a King’ee-
ro a 30 km da Nairobi. Là avrei, 
con altri 4 ragazzi, fatto il CRE 
per i bambini della zona.

La missione delle suore na-
sce 27 anni fa a Nairobi cen-
tro e si sposta poi a King’eero, 
qui nascono per prima cosa la 
casa d’accoglienza delle suore 
che ad oggi ospita 8 suore di 

cui una sola italiana e 7 loca-
li, successivamente l’ambulato-
rio, che poi verrà integrato da 
un reparto di maternità e pato-
logia neonatale, l’asilo e in fine, 
a Mararo, la Primary School, che 
per noi equivale alle scuole e-
lementari e medie.

Consapevole solo a trat-
ti di ciò che mi aspettava par-
to il 24 luglio, durante la pri-
ma settimana giro per il Kenya 
con l’intento di conoscere an-
che realtà diverse dalla missio-
ne che mi avrebbe ospitato. 	

Arrivo a Nairobi e per un 
giorno sono ospitato dalle suo-
re Orsoline; poi per tre giorni 
vengo accolto dai Cappucci-
ni a Ruiru, paesino a 30 km a 
nord della capitale e poi in un 
villaggio sperduto nei campi 
a 2 ore d’auto nel distretto di 
Thika. Qui conosco gente del 
posto, visito scuole ed inco-
mincio a farmi un idea di quel-
la che è la mentalità keniota. 

Dopo 12 ore di viaggio ar-
rivo sulla costa, a Malindi, do-
ve alterno momenti in spiaggia 
(perché un po’ di relax ci vuo-
le ogni tanto) a momenti in cui 
conosco altre realtà locali, co-
me l’Asante Sana Children che 
è una struttura che accoglie i 
bambini e gli permette di stu-
diare. Passati lì altri 3 giorni 
dopo aver visto anche Watamu 

e di sfuggita Mombasa, faccio 
ritorno a Nairobi, dove accolgo 
all’aeroporto i miei compagni 
di viaggio provenienti da Ber-
gamo: Daniela, Michele, Danie-
la e Chiara.

Incomincia così la secon-
da parte della mia avventura, 
quella di gruppo. Veniamo ac-
colti calorosamente dalle suo-
re di King’eero che ci trattano 
da madri, ci ospitano nella loro 
struttura e conosciamo così le 
8 suore con cui poi entreremo 
più in confidenza e che, ognu-
na con le proprie caratteristi-
che, contribuiscono ad aiutare 
la gente.

In un incontro con le mae-
stre e gli animatori delle par-
rocchie locali presentiamo il 
“pacchetto CRE”, dal momento 
che per loro è la prima espe-
rienza di questo tipo, concor-
diamo le tempistiche e le dina-
miche delle giornate, nonché 
le problematiche e i dubbi che 
ci eravamo portati dall’Italia.

La giornata del 3 agosto è 
una grande festa, nella matti-
na c’è l’inaugurazione della Pri-
mary School, con messa e be-
nedizione del vescovo, seguita 
da rinfresco per tutti. Durante 
la celebrazione vengono inol-
tre ringraziati tutti coloro che 
hanno contribuito dall’Italia 
alla realizzazione della scuo-

Frammenti di Kenia nel racconto di un gruppo affiatato
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 Cosa cambiare? Me stessa!
Un compito altrettanto difficile quanto sconfiggere la povertà 

la e alle donazioni di materiale 
scolastico.

Inizia così il 4 agosto il CRE 
che ha poco a che vedere con 
l’idea di CRE vissuto a Grassob-
bio, il tema da noi scelto era 
“Friends for peace” e durante 
la giornata si alternavano mo-
menti di gioco, balli e preghie-
ra. Ogni tanto inoltre compa-
riva qualche personaggio dal 
mondo che presentava la sua 
terra i suoi usi e costumi e che 
sarebbe tornato per la giornata 
di festa finale, nella quale tut-
ti si sarebbero divertiti insieme 
in pace e gioia. Ad animare i ra-
gazzi eravamo in cinque giova-
ni da Bergamo e due educato-
ri locali, oltre l’aiuto saltuario 
di suore, postulanti e maestre; 
negli ultimi giorni siamo inol-
tre riusciti a coinvolgere alcu-
ni adolescenti del posto. Il CRE 
accoglieva ragazzi dai 2 ai 15 
anni che variavano tra i 150 e 
300. 

Fondamentale è capire che 
non tutto ciò che per noi è 
scontato lo è anche per gli al-
tri, soprattutto se vengono da 

Eccomi a raccontare una 
nuova avventura, una nuo-

va esperienza in terra di mis-
sione. Nel 2010 ho vissuto 3 
mesi in Bolivia e da allora il 
mio desiderio di ritornare in 
quelle terre non si e mai af-
fievolito. Non so spiegare cosa 
dentro di me mi richiama verso 
le missioni, so solo che questo 
richiamo è sempre vivo e forte 

un contesto socio-culturale di-
verso. Nonostante le prime dif-
ficoltà il nostro gruppo supe-
ra tutto e impara ad affrontare 
le avversità quotidiane guar-
dando inoltre alle giornate da 
prospettive diverse. Sabato e 
domenica le suore ci hanno 
permesso di vivere esperien-
ze diverse, abbiamo partecipa-
to ad un matrimonio, siamo an-
dati alle cascate, abbiamo visto 
gli animali locali, visitato il 
centro di Nairobi oltre ai mer-
cati locali, abbiamo raggiunto 
piantagioni di te e caffè e ab-
biamo avuto un momento di ri-
flessione molto bello al Resur-
rection Garden. 

L’esperienza che mi ha col-
pito maggiormente è stata 
quella in Kibera, una baracco-
poli di Nairobi, la seconda più 
grande al mondo. 

Cosa resta dopo un espe-
rienza così? Sicuramente la ve-
getazione verde e rigogliosa, 
gli animali visti e i posti visi-
tati, ma più di tutti le relazio-
ni con le suore, i compagni di 
viaggio, gli animatori e le mae-

…serve solo una “scusa” per po-
ter partire. E quest’anno è arri-
vata l’occasione giusta… la scu-
sa è stata quella di andare a 
trovare padre Davide, un amico 
che sta esercitando il suo ser-
vizio sacerdotale in Sudameri-
ca, precisamente in due paesini 
sperduti sulle Ande dell’Ecua-

stre, le famiglie e i bambini in-
contrati. 

Cosa fare di fronte alle si-
tuazioni difficili incontrate? 
Spesso ce lo siamo chiesti nel-
le riflessioni nel gruppetto pri-
ma di andare a letto. Salvare il 
mondo non sta a noi, certo! Ma 
basta che ognuno doni anche 
solo un sorriso a chi lo circon-
da e che provi a donare amo-
re al suo prossimo…in Italia, in 
Kenya, non importa dove ciò 
che importa è farlo, solo così 
saremo missionari. La missio-
ne quindi non inizia e non fi-
nisce in Africa, perché anche 
Grassobbio è terra di missione, 
anche a Bergamo e anche in I-
talia c’è bisogno di donarsi agli 
altri, al nostro prossimo. Che di-
re… la missione continua.

Grazie a tutti coloro che 
hanno pregato per me duran-
te questa esperienza, vi chiedo 
solo di pregare ogni tanto an-
che per le suore e i missionari 
oltre che per i bambini che ho 
incontrato nel mio viaggio.

Guido Fumagalli

dor. Così, trovata la scusa, so-
no partita e per tutto lo scor-
so mese di agosto sono stata 
dall’altra parte del mondo.

A fare che cosa? Non ho co-
struito case, acquedotti, pozzi, 
o altro che lì non hanno, non 
ho portato medicinali, non ho 
curato malati, niente di tutto 

Il racconto di missionaria instancabile e navigata 
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Condividere la quotidianità del contesto rurale

questo… ho provato a 
cambiare, soprattutto 
me stessa!

Le realtà che ho 
visto sono veramen-
te un altro mondo, un 
mondo diverso, ma 
che tutti dovrebbero 
conoscere, vedere con 
i propri occhi e tocca-
re con le proprie ma-
ni. Le cose da cambiare 
sono molte, innanzitutto il si-
gnificato delle parole; parole 
come casa, strada, scuola, sani-
tà, solitudine, malattia, bambi-
ni, e altre ancora, hanno un si-
gnificato diverso da quello che 
sono abituata a dare, a volte la 
diversità è talmente forte da 
non riconoscerle. La parola che 
più di tutti in questa esperien-
za ho trovato cambiata è po-
vertà, in Ecuador ho avuto oc-
casione di sperimentare il vero 
significato di questa parola. Ho 
visto situazioni molto “limite” 
però non sono casi isolati, ma 
frequenti. Cosa ho sperimen-
tato? L’assoluta impotenza! Io 
che vivo in un mondo dove so-
no abituata a vedere che tut-
to apparentemente può esse-

re risolto, invece ho imparato 
che a volte non c’è soluzione, 
che l’unica cosa che posso fare 
è regalare un po’ di compagnia, 
qualche sorriso, un po’ di spe-
ranza. Poco? Forse niente… ma 
è tutto quello che posso por-
tare, e capisco che quel po’ di 
compagnia, quei sorrisi e quel 
barlume di speranza non ven-
gono da me, non mi apparten-
gono, posso solo donarli!

Per cui cosa devo cambia-
re? Innanzitutto il mio modo di 
giudicare qualsiasi situazione, 
qualsiasi persona. Non si deve 
giudicare, prima di partire ce lo 
hanno detto e spiegato in tut-
ti i modi possibili, ma l’impatto 
con un’altra cultura ti porta a 
farlo, anche se solo sottovoce, 

anche se solo nei pen-
sieri più segreti. Poi, 
dopo un po’ di gior-
ni che vivi lì, ti rendi 
conto che le condizio-
ni ambientali, econo-
miche, familiari e cul-
turali ti portano ad 
avere certe abitudini, 
certi atteggiamenti, 
e anche tu ti ritrovi a 
vivere così, a fare tue 

quelle abitudini che solo pochi 
giorni prima non capivi e giu-
dicavi negativamente. Ecco che 
allora arriva la consapevolezza 
che è urgente il cambiamento 
che devo fare su me stessa, fa-
re tesoro di quello che ho visto, 
di quello che ho sperimentato 
e tornare alla mia quotidianità 
cambiando anche solo il mo-
do in cui dentro di me affron-
to ogni giornata. Non so se ce 
la farò… potrebbe essere una 
nuova scusa per ripartire. 

Quello di cui sono sicura è 
che nello zaino del cammino 
della mia vita ho messo un’al-
tra esperienza che mi ha reso 
più ricca!

Mari Patelli

Un pezzo nel grande puzzle
A volte non c’è cosa più grande di un piccolo “strumento” inutile

Cosa ha significato per me 
l’esperienza d’incontro con 

la missione? Un pezzo impor-
tante del grande puzzle che 
rappresenta la mia vita. Lo 
considero importante perché 
è stato proprio questo viag-
gio che mi ha aiutata ad uscire 
dalla mia solita routine, mi ha 
messo alla prova facendomi in-
contrare una realtà nuova, ben 
diversa dai posti sicuri che fre-
quento ogni giorno. È proprio 
grazie alla missione che ho ri-
trovato il coraggio di mettermi 
in gioco con uno spirito nuovo! 
Sì, proprio così: alla fine del-
le tre settimane questo terre-

no di prova si è trasformato in 
un trampolino di lancio verso 
nuovi progetti futuri. Tutto ciò 
è stato possibile non perché io 
abbia delle doti o capacità spe-
ciali, bensì perché gli amici del 
CMD ci hanno aiutato a prepa-
rarci al meglio per una simile 
esperienza dandoci dei buoni 
consigli da portare in valigia 
in missione. Grazie a loro so-
no partita con uno spirito di-
verso da ogni altro viaggio che 
ho compiuto ed è grazie a loro 
se sono ritornata con il cuore 
pieno di gioia e con il deside-

rio di raccontare per condivide-
re emozioni, avventure e tante 
riflessioni! Mi viene da ridere 
pensando al fatto che all’inizio 
ero un po’ intimorita all’idea 
di dover partire: se mi trovo 
male? Se succede qualcosa di 
strano? Se non capisco la lin-
gua? Tutte paure insensate che 
durante il corso del cammino 
di preparazione al CMD si sono 
trasformate in voglia di partire 
e desiderio di conoscere. 

Mi sono messa in viaggio 
con il proposito di tenere cuore 
e occhi aperti per vedere e ac-

Una testimonianza dall’Oriente più povero
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Buone feste

cogliere tutto ciò che avrei in-
contrato senza lasciarmi frena-
re da strane aspettative, paure 
o pregiudizi. E così è stato: tre 
settimane ricche di incontri 
memorabili. Ho conosciuto un 
mondo nuovo, totalmente di-
verso dalla realtà quotidiana 
in cui vivo e ma che ha sapu-
to accogliermi fin da subito. In 
Cambogia ho imparato cosa si-
gnifica offrire una sincera e ca-
lorosa accoglienza, il rispetto, 
la fiducia nei confronti di tut-
ti coloro che ti stanno accan-
to, quanto è importante consi-
derare ogni persona membro 
della propria famiglia e non 
importa quale sia la tua nazio-
nalità, colore della pelle, lin-
gua o cultura. Benché io fossi 
l’unica straniera della situazio-
ne, non mi sono mai sentita a 
disagio, anzi era proprio come 
essere a casa quando ti sen-
ti chiamare da tutti sister, cioè 
sorella! È questo bagaglio ric-
co di insegnamenti che mi por-
to a casa dalla doppia espe-
rienza vissuta in missione: sia 
nella casa delle Missionarie 
della Carità, in cui ho condivi-
so con le suore di Madre Tere-
sa momenti di preghiera e as-
sistenza a uomini abbandonati, 
donne malate di AIDS e disabi-
li, sia nella Casa della Speran-
za, un centro in cui vengono o-
spitati bambini e giovani dei 
villaggi più poveri. Sono tutte 
queste persone che mi hanno 

donato tantissimo, pur avendo 
poco con il loro affetto e il loro 
entusiasmo non mi hanno fatto 
mancare niente! Ogni giorno 
con loro era una nuova avven-
tura in cui il bello era lasciarsi 
guidare con fiducia sapendo di 
essere in buone mani.

E cosa dire della povertà? 
Per la prima volta nella mia vi-
ta ho visto tanta miseria che mi 
ha fatto riflettere a lungo e le 
condizioni in cui vivono gran 
parte delle famiglie mi ha fatto 
venire le lacrime agli occhi. Ep-
pure poi guardi loro che sorri-
dono, ti prendono la mano e ti 
dicono che hanno voglia di im-
pegnarsi per cambiare insieme 
la situazione, perché come di-
ce Cristina (la missionaria che 
è stata la mia guida per eccel-
lenza!): «Dove c’è povertà subi-
to si mette in moto la macchi-
na della solidarietà fraterna». 

In più sono partita con un 
altro desiderio nel cuore: la 
speranza di sentirmi piccolo 
strumento inutile. E in effetti è 
stato così. Non ho fatto nien-
te di impossibile: assistevo le 
suore e tenevo compagnia ai 
malati, cantavo qualche canzo-
ne per allietare le passeggiate 
con i disabili, davo da mangiare 

e giocavo con i bambini. Tante 
volte mi sono sentita inutile e 
mi sono chiesta: «Non posso 
fare altro?». Poi però ti carichi 
di entusiasmo quando i bam-
bini ti chiamano appena arri-
vi a casa perché vogliono gio-
care con te e ti chiedono: «Sei 
felice?», oppure quando la ra-
gazza disabile si avvicina e ti 
prende la mano per stare in tua 
compagnia. Ma il dono più bel-
lo: il sorriso sui loro volti! Pos-
so dire che torno a casa con il 
cuore pieno di gratitudine nei 
loro confronti per essermi sen-
tita piccola, inutile ma amata e 
nel cuore ho impressa la frase 
di santa Madre Teresa che era 
affissa nella mia stanza: «Non 
siamo fatti per fare grandi co-
se, solo cose piccole piccole ma 
con grande amore». Niente di 
più vero!

Se dovessi riassumere tutta 
l’esperienza d’incontro con la 
missione con un solo termine, 
sceglierei la parola “incontro”. 
Un incontro bellissimo fatto di 
tanti volti, parole, gesti, colori e 
profumi. Un incontro che ti tra-
sforma se ti lasci meravigliare 
e coinvolgere!

Alessandra Brissoni

Bimbi cambogiani, una dignità senza sconti


